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2i Copertina // Motivazione

L'equazione del
successo

Intervista // Mattia Piffaretti (39 anni),dottore in psicologia e psicologodello sport, ha

condottosvariati studi in ambitodi motivazione nella pratica di attivitàfisiche.Oltre un migliaio
di sportivi e di allenatori hannogià richiesto la sua consulenza.

Intervista: Raphael Donzel

«mobile»: lo studio dell'lstituto di psicologia del-

l'Università di Zurigo sulla motivazione nelle lezioni
di educazione fisica a scuola si basa in gran parte sulla

teoria dell'autodeterminazione di Deci e Ryan. Come

valuta lei questo modello? Mattia Piffaretti: lo apprez-
zo e ne riconosco la validité. Sono numerose le ricerche
che ne hanno convalidato la tesi secondo cui I'entusia-

smo personale o la passione per lo sport rappresenta il

miglior presupposto per praticare un'attività fisica sul

lungo termine.

Nella sua attività di consulente le è già capitato di ri-

correre a questa teoria? Certamente e devo ammettere
che i risultati ottenuti mi hanno soddisfatto pienamen-
te.Un po'ditempofa hoavutola possibilité d'esplorare
il fenomeno dell'abbandono della pratica sportiva dei

giovani in età fra i 12 e i 16 anni. In seguito, con I'ausilio

dellostesso modello, ho condottouno studio sulla
motivazione dei clienti che frequentano icentri fitness.

Ouali sono le qualità di questa teoria? II modello di Deci

e Ryan è in grado di prédire chi continuera la propria
carriera sportiva e chi invece no. Inoltre, présenta un

aspetto fondamentale per tutti coloro che conducono
ricerche direttamente sul terrenoe che sonoconfrontati

con una realtàchenonèmai biancaonera.ma piuttosto
grigia. Concretamente, questa teoria prevede che una

persona possa essere motivata sia intrinsecamente sia

estrinsecamente,adipendenza della situazione.Inoltre,
il modello non appone un'etichetta permanente all'in-
dividuo bensi prende in considerazione la possibilité
che un atleta possa passare da un tipo di motivazione
all'altro.

Si tratta dunque di una teoria che offre una certa flessi-

bilità. Ma puô essere applicata anche in ambito di
educazione fisica a scuola? A volte si dimentica che I'obietti-
vodelle lezioni di educazione fisica èd'educare gli allievi

a seguire una vita attiva e sana anche al termine della

scuola dell'obbligo. Pertanto, sulla base del modello di

Deci e Ryan, i docenti d'educazione fisica dovrebbero

innanzitutto suscita re nei loro alunni il desiderio pro-
fondo d'essere attivi fisica mente. A questo punto viene

spontaneo chiedersi se le note insufficient! attribuite
nella lezione di «ginnastica» abbiano ancora motivo di

esistere.

Una domanda molto interessante, la sua. E la sua rispo-
sta? Attribuire note in educazione fisica, a mio avviso,

non ha alcun senso. Sarebbe meglio sostituirle con ap-
prezzamenti individuali volti a consigliare, motivare e

far progredire il giovane neN'apprendimento e nel pia-

cere di muoversi. In questo caso, il ruolo dell'insegnan-
te dovrebbe essere quello di «creatore» di condizioni

ottimali, affinché ogni allievo possa acquisire maggior
sicurezza nella gestione del proprio corpo e sviluppare

maggiormente il senso di appartenere al gruppo.

I concetti di autonomia, competenza e affiliazione no-
minati nella teoria di Deci e Ryan, secondo lei sono
important! anche nello sport di competizione? Ouesti tre

bisogni sono fondamentali. È risaputo che lo sportivo
provi il bisogno d'autonomia,owero d'essere l'unico

responsable delle proprie azioni. E per quanto concerne
la nozionedi competenza,essa gli permette di percepire

uno stato di progressione rispetto alia sua condizione

fisica oagli altri. L'atleta, infine, deve sentire d'apparte-
neread un gruppo, ad una squadra. Questo sentimento
di sostegno è essenziale per la sua riuscita.

La motivazione èl'unicofattore che garantisce il successo

nello sport di competizione? Non direi. La motivazione,

sicuramente, è uno dei fattori principali e influisce
direttamente sul successo.Tuttavia, non bisogna sotto-
valutare I'importanza dell'equazione del successo, ov-

vero: riuscita capacité x possibilité x volonté.
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Concretamente come funziona questa equazione?
Prendiamo un esempio classico: Martina Hingis. Ba-

sandoci sulle note da o a 1, le attribuiremmo certa-
mente i per la sua volontà (motivazione) e un altro 1

per la possibilité. Infatti, sin da bambina, ha frequen-
tato I'ambiente del tennis. Le assegneremmo poi un
altro i per quanto riguarda la capacité: alla base del

successodella Hingisinfattic'èuntalentoinnato.Cosî,
il risultato della nostra equazione del successo saré

ugualea i (1x1x1 i).lmmaginiamoora la stessa Hingis

con la metè del suo talento. Sarebbe sicuramente
stata una buona giocatrice di tennis ma niente di più

(0,5x1x1 0,5). Oppure supponiamo che fosse ,cre-

sciuta in un ambientechenon aveva nulla a che vedere

con il tennis, ma che il suo talento e la sua volonté fos-

sero le Stesse. L'equazione sarebbe allora la seguente:
1x1x0 o.Morale della favola, non sarebbe stata una

campionessa di tennis.

Lei segue numerosegiovani speranze dello sport. Ha già
incontrato degli atleti che ottengono uno zero per man-
canza di motivazione? La maggior parte dei giovani che

chiedono la mia consulenza lofanno perché hanno dif-
ficolté a gestire lo stress oppure soffrono d'una perdita
difiducia nei loro mezzi.Sul lungotermine,questi stati

psicologici possono inibire o indebolire la motivazione
interna.

Ritorniamo, per condudere, alia teoria di Deci e Ryan

che risale al 1985. Non meriterebbe di essere aggiorna-
ta? Certamente.Ouesto modello si concentra anzitutto
sull'individuo occidentale in un contesto relativamente

omogeneo. Oggi, invece, viviamo in una société multi-
culturale in pieno mutamento. Lo sport non ha lo stesso
valore ovunque e il film «Sognando Beckham» ne è un

esempio,in versione comica. Nella realtè in cui viviamo
ci sono delle culture in cui la religione puô ostacolare

l'entusiasmod'un atleta moltomotivato.lnquestocaso,
la teoria dell'autodeterminazione è posta di fronte ai

propri limiti. //

> Contatto: mattia.piffaretti&citycable.ch
o www.actsport.ch

In che modo riesce ad individuare una mancanza di

motivazione e quale terapia propone in talcaso?Spes-
so, la mancanza di motivazione è il risultato d'una cat-
tiva gestionedei propri obiettivi.Ouesta carenza si

dissimula dietro a forme dicomportamentoassai diverse:

infortuni, assenteismo, disturbi deU'alimentazione. Lo

psicologo dello sport, nella fattispecie, deve stare al-
l'ascolto per scoprire la lacuna e aiutare la persona a

colmarla. Adipendenza dei casi,si tratta di riorientare
le motivazioni del giovane in modo taie da permetter-
gli di ritrovare il piacere di praticare il proprio sport, di

guidarlo nella transizione verso un'altra attivité o, a

volte, di constatare che non desidera più continuare a

praticare sport.

Ê possibile stimare in cifre il fenomeno del drop out
(abbandono) fra i giovani sportivi? Stando al mio
studio sul drop out sportivo, esso si suddivide in tre
catégorie: abbandono volontario, ovvero l'abbandono
cosciente dello sport principale praticato per un'altra
attivité fisica che suscita maggior interesse; abbandono

involontario, che spesso è condizionato da fattori
situazionali o circostanziali (trasloco, infortunio, ma-
lattia); ed infine l'abbandono passivo di cui il «burn

out»è l'espressioneestrema.ln questocaso.il giovane
sportivo si sente prigioniero di un meccanismo in cui
si esaurisce gradualmente e non riesce ad abbando-

nare la scena. Per quanto riguarda la percentuale.essa
oscilla fra il 50 e il 70% (tasso che intégra ogni tipo di

abbandono).
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